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redere nel valore dell’adozione
non significa solo sostenere dal
punto di vista della scelta cul-

turale le famiglie che vogliono aprire le
porte di casa a un bambino senza fa-
miglia. E neppure soltanto offrire a
questi genitori il sostegno economico
necessario per intraprendere un per-
corso che, soprattutto in Italia, è anco-
ra complesso e costoso. E non vuol di-
re neppure soltanto accompagnare le
famiglie nei percorsi sempre più acci-
dentati del post-adozione, anche alla
luce del fatto che, negli ultimi anni, il
60-70% dei minori diventati italiani
grazie all’adozione internazionale pre-
sentano disturbi di vario genere e so-
no classificati come bambini con "bi-
sogni speciali". Intendiamoci, in Italia
realizzare tutto questo sarebbe già un
sogno. Ma quello che è emerso da "I-
car7", la Conferenza internazionale
sull’adozione, ospitata da lunedì e ve-
nerdì scorso dal Centro di ateneo stu-
di e ricerche sulla famiglia, mostra un
dato ancora più allarmante. Nel nostro
Paese anche la ricerca specifica sul-
l’amplissima gamma di problemi con-
nessi ai bambini adottivi, è quasi al-
l’anno zero. E, senza ricerca, non si pos-
sono offrire alle istituzioni le basi scien-
tifiche per varare provvedimenti dav-
vero efficaci, e neppure aiutare le fa-
miglie a sostenere il loro ruolo con me-
todologie sperimentate. «Se, per e-
sempio parliamo di supporti alle fa-
miglie adottive – spiega Rosa Rosnati,
docente di psicologia dell’adozione al-
la Cattolica e chairman della Confe-
renza internazionale – dobbiamo am-
mettere che nel nostro Paese non esi-
ste un metodo validato scientifica-
mente, Ci sono certamente esperien-
ze importanti ma, a differenza di altri
Paesi, come gli Stati Uniti o l’Olanda,
non possiamo contare su percorsi cer-
tamente efficaci perché risultato di u-
na ricerca scientifica».
Venerdì, nella giornata conclusiva del-
la Conferenza internazionale, ne ha
parlato anche David Cross del Karyn
Purvis Institute di Forth Worth, nel
Texas, mentre Rifkat Muhamedrahi-
nov dell’Università Statale di San Pie-
troburgo, ha spiegato gli effetti positi-
vi del programma Abc, una sorta di

C

pre-affidamento familiare in cui sono
collocati i bambini che arrivano dagli
istituti prima di essere assegnati alle
famiglie affidatarie. Si tratta di una sor-
ta di "camera di compensazione" che
nasce da un dato facilmente osserva-
bile: più si rimane in istituto, più i pro-
blemi aumentano, ma il passaggio al-
le famiglie deve avvenire gradual-
mente. Il progetto avviato in Russia ha
permesso di diminuire di quattro vol-
te il numero di bambini in istituto e di
arrivare a 164mila bambini in affida-
mento familiare. I miglioramenti nei
bambini in affidamento familiare so-
no apparsi evidenti già solo dopo tre
mesi, sia sotto il profilo della stabilità
psicologica sia sotto il profilo organi-
co. E anche questa è un’osservazione
che potrebbe offrire lo spunto per non
pochi sviluppi anche da noi. 
Come il tema trattato da Judith Ecker-
le, dell’Università del Minnesota, che
ha affrontato un tema spesso conside-
rato marginale quando si parla di ado-

zione. Quanti sono i bambini adottivi
che hanno alle spalle condizioni di vi-
ta difficile, marginalità, sofferenze e so-
no stati esposti ad alcol e droghe du-
rante il periodo prenatale? Tanti, mol-
to probabilmente, anche se non esi-
stono statistiche.
Ma saperlo è importantissimo perché
la sindrome feto-alcolica apre la strada
a problemi gravissimi sulla salute dei
bambini, patologie al fegato, neurolo-
giche e psichiatriche. Ecco perché ser-
vono interventi preventivi per i piccoli
adottati e le loro famiglie, con un im-
perativo che va esteso naturalmente a
tutte le donne in gravidanza: l’alcol va
bandito nel modo più assoluto, in ogni
circostanza e senza alcuna eccezione.
Laurie Miller (Università di Boston) ha
poi fatto notare come il 15-20% dei
bambini che arrivano dall’adozione in-
ternazionale abbiano problemi di sot-
tonutrizione, una sindrome ben diver-
sa dalla malnutrizione. Problemi ben
noti e risolvibili come polmonite e diar-
rea, se associati alla malnutrizione, au-
mentano in modo esponenziale il ri-
schio di morte. La malnutrizione com-
promette nel bambino la capacità di
muoversi, di essere curioso e riduce lo
sviluppo psicomotorio. E apre la stra-
da a un’ampia serie di patologie in età
adulta. Anche in questo caso preveni-
re vuol dire preparare un futuro più fe-
lice tanti piccoli la cui vita è già stata
segnata dalla sofferenza. 
E in questa prospettiva come si pone
l’Italia? Martedì, aprendo i lavori della
Conferenza internazionale, la ministra
della famiglia, Elena Bonetti, ha fatto ri-
ferimento alla pandemia che ha fer-
mato o rallentato molte attività, ag-
giungendo una complicazione in più a
un quadro già negativo.  
«Il numero di coppie di genitori adot-
tivi – ha detto – ha raggiunto un nuovo

record minimo scendendo, per la pri-
ma volta, sotto le 1.000 unità (969), re-
gistrando un calo del 14% rispetto al-
l’anno precedente». E nel 2020? Le cop-
pie adottive sono state 526 che hanno
portato nel nostro Paese 669 minori.
Pochissimi, certo, ma Covid a parte, va
considerato – ha fatto notare ancora la
ministra – che da un decennio a que-
sta parte in maniera sistematica e sal-
vo rarissimi casi, tutti i principali Pae-
si di accoglienza hanno registrato una
significativa riduzione dei flussi in in-
gresso di minori per fini adottivi». Dal
2004 al 2018, nei 24 principali Paesi di
accoglienza il crollo è stato dell’81,7%.
Eppure, secondo Bonetti, il crollo sta-
tistico non va inteso solo negativa-
mente. In molti Paesi di origine dei mi-
nori si registra una crescita delle ado-
zioni nazionali e di altre forme di ac-
coglienza, come l’affido nel proprio ter-
ritorio, garantendo così un’accoglien-
za che non implichi uno sradicamen-
to del minore e lasciando all’adozione

internazionale un compito più sussi-
diario, se non del tutto residuale».
La ministra ha poi sottolineato l’im-
pegno della Commissione adozioni
internazionali – da lei presieduta – che
continua a vigilare sulla sicurezza e
trasparenza dell’adozione internazio-
nale e «ha promosso un dialogo co-
stante con i Paesi di origine negozian-
do, stipulando e rinnovando accordi
bilaterali o protocolli d’intesa con le
autorità centrali». Ha ricordato il ver-
samento dei rimborsi arretrati alle fa-
miglie adottive e l’impegno della Cai
nella formazione rivolta ad assistenti
sociali, psicologi, educatori, inse-
gnanti, giudici, avvocati. Tutto bene,
certamente, ma come è emerso in mo-
do evidente dalla Conferenza inter-
nazionale non basta ancora. L’ado-
zione è una preziosa risorsa di solida-
rietà internazionale che non va la-
sciata estinguere. I bambini adottivi e
le loro famiglie meritano ben altro. 
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Nelle difficili situazioni che vivono le persone più bisognose, la Chiesa deve
avere una cura speciale per comprendere, consolare, integrare, evitando di
imporre loro una serie di norme come fossero pietre, ottenendo con ciò
lʼeffetto di farle sentire giudicate e abbandonate proprio da quella Madre
che è chiamata a portare loro la misericordia di Dio...
Papa Francesco, Amoris laetitia 49
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RILANCIO
Appello dai 200 esperti
che hanno animato la
Conferenza internazionale
alla Cattolica di Milano:
ecco come sostenere e
promuovere questa scelta
di coerenza e generosità

La ministra
Elena Bonetti
alla giornata
inaugurale
della
Conferenza
internazionale 
Alle sue
spalle Franco
Anelli, rettore
della
Cattolica, 
e Rosa
Rosnati,
docente 
di psicologia
dell’adozione
e chairman
del convegno

I NUMERI

969
Adozioni

internazionali nel
2019. Per la prima
volta dalla metà

degli anni Novanta si
scende sotto quota

mille

1.205
I bambini diventati

italiani nel 2019
grazie all’adozione

internazionale (1,2 in
media per ogni
coppia adottiva)

189
La diminuzione di

bambini adottati nel
2019 rispetto

all’anno precedente
(–13,6%)

669
Bambini adottati nel

nostro Paese nel
2020 da parte di 526
coppie adottive, con

un crollo
determinato in gran

parte dagli effetti
della pandemia

395
Bambini con

"bisogni speciali"
(età oltre i 7 anni,

problemi di carattere
psico-fisico,

disabilità, ecc)
adottati nel 2020

(59% del totale). Nel
2019 i minori adottati

con "bisogni
speciali" erano il

64,2% del totale. Nel
2018 il 70%

37,2%
Bambini "con

bisogni speciali" di 7
e più anni adottati in
Italia nel 2020 (188

casi); 29,5% bambini
con traumi, problemi

comportamentali,
incapacità fisica e
mentale (166 casi);
10,6% bambini che

presentano
entrambe le

caratteristiche di
queste due

categorie (42 casi)

97,5%
Bambini "con

bisogni speciali"
provenienti dalla
Bielorussia (su 40
adottati). Seguono

Lituania (90%),
Ucraina (81,6%),

Colombia (80,1%);
India (59,7%);

Ungheria (59,3%) e
Russia (57,1%)

DUE RICERCHE DELLA CATTOLICA

«Comunicare le origini? Sì, ma con gradualità»

Tra le tante ricerche presentate e
discusse durante la Conferenza
internazionale, due sono state
realizzate dal Centro d’ateneo
studi e ricerche sulla famiglia
dell’Università Cattolica. La prima
– ancora in corso – condotta con
l’Istituto Universitario Salesiano
Rebaudengo di Torino, ha messo al
centro la ricerca delle origini. È
emerso è che la scelta o meno di
intraprendere un percorso di
ricerca è correlato al livello di

incertezza e al desiderio di
ricomporre i "pezzi" della propria
identità. La seconda ricerca –
condotta in Italia, Francia, Spagna
e Norvegia – riguarda la
comunicazione nelle famiglie
adottive.  Informare i figli adottivi
della loro storia nel rispetto delle
fasi di sviluppo cognitivo è un
diritto dei minori e un dovere dei
genitori. Ma non basta, occorre
prestare attenzione al "come" e
non solo al "cosa" comunicare.

AIBI: PERCHÉ NON PUNTARE SUL BONUS DA 10MILA EURO?

«Metà delle coppie adottive senza rimborsi»

Nuovamente bocciata una
proposta di emendamento per
introdurre il bonus di 10mila euro
ad adozione. Secondo una nota
dell’Aibi «la strada del recupero
della fiducia reciproca nei rapporti
tra pubblica amministrazione e
famiglie adottive resta, almeno per
questo aspetto, in salita». Il
rimborso delle spese sostenute dai
genitori adottivi da parte della
Commissione adozioni
internazionali ha infatti mostrato in

questi anni farraginosità e
lentezze. Lo dimostra il fatto «che
delle 11.138 coppie che avrebbero
avuto diritto al rimborso delle
spese sostenute per adottare dal
2012 al 2017 (i rimborsi erano
anche fermi da 6 anni), solo 6mila
sono arrivate al traguardo della
conclusione delle procedure di
richiesta. Il 46% vi ha quindi
rinunciato strada facendo perché
troppo complesso. Perché quindi
non riconsiderare il bonus?».
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PENSARCI
È lʼinvito
sempre più
spesso rivolto
dagli esperti 
a mamme e
papà: valutare
bene prima 
di consegnare
un modello 
di ultima
generazione 
ai vostri figli

Genitori contro lo smartphone
Negli Usa trentamila firme in pochi giorni per regolamentare l’uso del telefonino da parte dei più piccoli

Troppi rischi per un like
Adulti e minori per ore sui social: un Tavolo per educare all’utilizzo consapevole e sicuro

LA NOVITÀ
Istituito al ministero della
Giustizia e presieduto
dalla sottosegretaria
Macina, il gruppo di
lavoro vede la presenza
di tre Autorità: privacy,
comunicazioni, infanzia

PAOLO FERRARIO

roteggere i figli educando i genitori. Tra
i diversi obiettivi del neo-costituito Ta-
volo tecnico “sulla tutela dei diritti dei

minori nel contesto dei social network, dei ser-
vizi e dei prodotti digitali in rete”, c’è anche il
contrasto dello sharenting, l’abitudine di tan-
ti genitori di pubblicare sui social le fotografie
dei propri figli. Una mania che espone i più
piccoli a pericoli che il Tavolo di esperti atti-
vato dalla ministra della Giustizia, Marta Car-
tabia, si propone di contrastare. Coordinato
dalla sottosegretaria Anna Macina, il gruppo
di lavoro vede la partecipazione di tre Autho-
rity (Comunicazioni, Privacy e Infanzia e ado-
lescenza) e potrà invitare ai lavori «soggetti
pubblici e privati al fine di acquisire ulteriori
informazioni o proposte».
Come purtroppo spesso accade, ci è voluta u-
na tragedia per mettere in agenda la protezio-
ne dei più piccoli dalla giungla del web. Sol-
tanto a gennaio di quest’anno, infatti, dopo la
morte di una bambina di 10 anni di Palermo
per un’assurda sfida su Tik Tok, gli italiani si so-

P
no accorti che tanti, troppi minori trascorro-
no le proprie giornate sui social senza avere
nemmeno l’età legale per farlo. Stando a una
recente indagine del Corecom della Lombar-
dia, ma la situazione non è molto diversa nel-
le altre regioni italiane, l’89,2% dei bambini tra
gli 11 e i 12 anni gestisce già un profilo social,
quando la legge europea sulla privacy indica
in 16 anni l’età minima per dare il proprio con-
senso digitale, lasciando ai singoli Stati la pos-
sibilità di abbassare quest’età, ma mai sotto
i 13 anni. Spesso, poi, anche i genitori con-
tribuiscono, magari involontariamente, ad
amplificare i rischi per i più piccoli. Com-
plice la pandemia, lo sharenting si è ulte-
riormente diffuso. Come riporta il sito Ge-
nerazioni connesse, secondo uno studio del-
l’associazione inglese “Parent Zone”, pub-
blicato nel 2015, ogni anno un bambino ap-
pare in media in 195 istantanee immesse nel
web dai genitori e, al compimento dei 5 an-
ni, sarà protagonista di circa mille scatti.
Proprio per arginare questa valanga di foto-
grafie, filmati e relativi commenti, che una vol-
ta immessi in rete diventano praticamente in-

controllabili, il Tavolo costituito al ministero
della Giustizia ha il compito di «identificare le
soluzioni, anche tecnologiche, disponibili sia
per la verifica dell’età che per l’attuazione dei
diritti dei minori e ad elaborare proposte nor-
mative ed operative, tra cui l’avvio di iniziati-
ve di educazione e sensibilizzazione per un
corretto utilizzo delle piattaforme digitali».
Più che su divieti e leggi restrittive (strada in-
trapresa dal governo inglese che, dal prossi-
mo anno scolastico, vuole vietare l’utilizzo dei
telefonini a scuola), il gruppo di esperti lavo-
ra sulla «regolamentazione, l’educazione e la
sensibilizzazione» tanto dei minorenni ma,
anche e soprattutto degli adulti, che sono chia-
mati «ad assumersi la a responsabilità di evi-
tare che i minori possano subire danni al lo-
ro benessere, alla loro dignità, all’armonico
sviluppo e far sì che possano contempora-
neamente fruire dei diritti legati alla rete in
maniera adeguata alla loro età». Sfruttamen-
to, sovraesposizione e strumentalizzazione
sono perciò i tre principali rischi da evitare
per «fare in modo che i social media non si
trasformino per i più piccoli in un luogo i-

nospitale, pieno di insidie, per sé e per gli
altri, ma rimangano quella grande oppor-
tunità di condividere esperienze e cresce-
re insieme, offerta alle giovani generazio-
ni», come sottolinea il presidente dell’Au-
torità garante per la protezione dei dati
personali, Pasquale Stanzione.
Nessuna «caccia alle streghe», concorda la sot-
tosegretaria Macina, chiamata a presiedere il
Tavolo di lavoro. «La chiave non è vietare ma
saper guidare – puntualizza la sottosegretaria
–. Perché la tecnica è dei nostri figli, ma la con-
sapevolezza è degli adulti. Dobbiamo fare in
modo che i più piccoli abbiano una coscien-
za critica degli strumenti digitali e del loro u-
so. C’è un vuoto normativo che anche altri Pae-
si stanno cercando di colmare. Io credo che i
tempi siano maturi, il digitale è elemento in-
tegrante della nostra quotidianità. Facciamo in
modo che sia una grande opportunità e lavo-
riamo per ridurne i rischi. La stagione che ab-
biamo appena vissuto ha evidenziato i rischi
di un utilizzo inconsapevole dei social e del-
la rete – conclude Macina –. Le famiglie han-
no diritto ad un supporto a tutela dei più

piccoli. Ed è quello che vogliamo fare».
Sotto questo aspetto, sono cinque gli ambi-
ti di intervento rispetto ai quali il Tavolo del
ministero della Giustizia è chiamato ad ela-
borare soluzioni: verificare l’età degli utenti
dei social network e degli altri servizi e pro-
dotti digitali, per impedire che i bambini sot-
to i 13 anni abbiano accesso alle piattaforme
social, come previsto dalla normativa in vi-
gore; regolamentare lo sfruttamento del-
l’immagine dei minori sulle piattaforme on-
line; assicurare un’efficace salvaguardia del
“consenso digitale” dei minori, funzionale ad
evitare il trattamento illecito di dati perso-
nali dei minori nonché la diffusione illecita
di immagini o video sessualmente espliciti;
garantire il rispetto delle disposizioni colle-
gate al requisito anagrafico per l’iscrizione,
profilazione e trattamento dei dati degli u-
tenti, con particolare riguardo agli utenti di
minore età; individuare iniziative di educa-
zione e sensibilizzazione per un corretto u-
tilizzo delle piattaforme digitali da sottopor-
re al governo e alle autorità competenti.
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er educare un figlio
ci vuole un villag-
gio». Il detto africa-

no, reso celebre da papa Fran-
cesco che lo citò nell’incontro
con la scuola italiana del 10
maggio 2014, ci ricorda che le
alleanze sono fondamentali:
che siano tra genitori e scuola,
o con qualsiasi ambito educa-
tivo frequentato dai figli, o tra
gruppi di genitori, è fonda-
mentale riuscire a stabilirne di
valide per affrontare insieme la
sfida di educare i propri figli.
Soprattutto se si fanno scelte
che vanno in direzioni diverse
rispetto all’andazzo comune.
Se questo è vero sempre, lo è a
maggior ragione quando si trat-
ta di uso consapevole della tec-
nologia. Qui risulta decisivo po-
ter contare sulla collaborazione
di altre famiglie, specialmente
se si ritiene di voler introdurre
gradualmente tali strumenti
nella vita dei ragazzi. 
La pressione verso un accesso
sempre più precoce allo
smartphone è attiva su più
fronti, e resistere da soli è mol-
to difficile. Se ne sono accorti
già da tempo negli Stati Uniti,
dove sono ormai numerose le i-
niziative di genitori che uni-
scono le forze per promuovere
il rispetto di regole condivise.
L’associazione "Wait until 8th"
intende ad esempio aiutare ad
aspettare nella consegna di u-
no smartphone ai figli almeno
fino all’8th grade (che corri-
sponde alla nostra terza me-
dia). Sul sito si trova il testo di
un impegno formale ad aspet-
tare, che i genitori possono sot-
toscrivere per sostenersi a vi-
cenda. L’iniziativa, che finora
ha raccolto oltre 30mila ade-
sioni in tutti gli Stati Uniti, of-
fre anche risorse informative
sulle principali problematiche
legate all’educazione digitale
e, in collaborazione con un’a-
zienda privata, propone un te-

P«

lefono che chiama e basta, sen-
za Internet, giochi e social me-
dia, da usare solo per rimane-
re in contatto con amici e fa-
miglia, prima di entrare in pos-
sesso di un vero smartphone.
Sempre in ambito Usa, l’asso-
ciazione Common Sense pro-
muove, con un ciclo di video
divertenti, la campagna "De-
vice Free Dinner" (cena senza
dispositivi) per convincere le
famiglie a non cedere alla ten-
tazione di tenere lo smartpho-
ne sul tavolo nei momenti di
convivialità. Screenagers inve-
ce invita i ragazzi di elementa-
ri e medie a lasciare a casa lo
smartphone con lo slogan
"Away for the day" (letteral-
mente "Via per la giornata").
Meritano una menzione anche
le campagne di gruppi fami-
liari per far pressione sui ge-
stori dei social, che se non
sempre raggiungono risultati

concreti hanno però il merito
di muovere le acque e di far
sentire coinvolte le famiglie,
che si vedono in grado di in-
tervenire e non soltanto subi-
re quanto viene deciso da altri
per motivi commerciali.
Anche in Italia qualcosa si sta
muovendo in questa direzione.
La carta vincente, come nei
progetti americani, è lavorare
sul senso di comunità e far sì
che le famiglie si sentano pro-
tagoniste dell’educazione digi-
tale dei propri figli. È la strate-
gia – come già raccontato su
queste pagine – seguita dal-
l’associazione Mec (Media E-
ducazione e Comunità) che ha
coinvolto scuole, associazioni
di genitori e amministrazioni
locali nei comuni di Gemona
del Friuli, Montenars e Artegna,
in provincia di Udine, in un
"Patto di Comunità per il Be-
nessere digitale". «È un territo-

rio dove c’è una grande capa-
cità di fare squadra e di attivar-
si per la comunità – spiega Da-
vide Sciacchitano, responsabi-
le comunicazione dell’associa-
zione –. È quindi risultato ab-
bastanza facile raccogliere con-
sensi su questa idea, cui hanno
già aderito oltre 250 famiglie».
Il patto prevede l’impegno su
quattro punti: non consegnare
uno smartphone connesso al-
la Rete prima dei 12 anni, co-
noscere la password e monito-
rare periodicamente le attività
fino ai 14 anni, non usare lo
smartphone in camera da let-
to, iscriversi ai social media ri-
spettando l’età richiesta, che
nella maggior parte dei casi è
14 anni. Regole di buon senso,
che oggi però risultano piutto-
sto difficili da applicare già ne-
gli ultimi anni della scuola pri-
maria – ormai è la quinta ele-
mentare il periodo "critico" nel

quale spesso viene regalato u-
no smartphone.
Sulla falsariga del progetto Mec
si muove un’iniziativa che – co-
me abbiamo già riferito su NOI
lo scorso 6 giugno – ha coin-
volto il Comune di Vimercate.
Il 10 giugno è stato siglato un
"Patto di Comunità per l’edu-
cazione digitale", con l’impe-
gno dei genitori a stabilire re-
gole e ad accompagnare i pro-
pri figli in un approccio gra-
duale agli strumenti digitali.
«Finora abbiamo raccolto cir-
ca 150 adesioni – spiega Mar-
co Gui, docente di Sociologia
dei media all’Università Bicoc-
ca e direttore del Centro per il
Benessere Digitale dell’ateneo
milanese, che è partner del
progetto –. Vorremmo lavora-
re sul coinvolgimento delle
scuole, in modo che ci sia una
piena collaborazione con i ge-
nitori, ad esempio nella fase di

passaggio tra le elementari e le
medie, per valutare meglio la
decisione di consegnare o me-
no uno smartphone. 
Proprio all’interno delle scuo-
le si stanno registrando altre i-
niziative che testimoniano
l’efficacia di quel "villaggio"
in cui la responsabilità edu-
cativa può essere condivisa.
La Congregazione Sacra Fa-
miglia di Martinengo e Orzi-
nuovi propone un patto per
l’uso dell’iPad, mentre l’Isti-
tuto comprensivo Vecellio di
Sarcedo, in provincia di Vi-
cenza, già nel 2018 l’Associa-
zione genitori aveva varato un
"Patto educativo sugli
smartphone e le nuove tec-
nologie", declinato in modo
diverso a seconda delle età. Il
primo punto recita: «Pensia-
moci bene se dare o regalare
a bambini della scuola pri-
maria un telefono cellulare, e
se è necessario che questo te-
lefono sia in grado di scattare
foto, girare video, connettersi
a Internet». Pensarci bene. È il
punto di partenza. Per poi la-
vorare come famiglia sull’uso
condiviso degli strumenti e
sulla nascita di un dialogo a-
perto sul tema. Non si tratta
di vietare e porre solo limiti,
ma di incoraggiare e coinvol-
gersi in quello che appassio-
na i propri figli, anche nel
mondo digitale. Così potran-
no nascere idee e soluzioni
creative. Come quella realiz-
zata dal Liceo artistico Vitto-
ria di Trento e promossa dal-
l’Agenzia provinciale per la fa-
miglia, natalità e politiche gio-
vanili. Si chiama Mobile Pho-
ne Box e prevede la realizza-
zione di una scatola dove ri-
porre lo smartphone durante
i pasti. Gli studenti hanno pro-
gettato diversi modelli di box,
proposti poi a ristoranti del
territorio. Chiaro messaggio:
a tavola parla con i tuoi com-
mensali anziché chattare.
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1
MEDIAZIONE ATTIVA
L’intervento forse più

importante nell’ambito
dell’educazione al digitale è la
cosiddetta mediazione attiva,

cioè il dialogo aperto e
collaborativo tra genitori e figli

su contenuti e regole di
accesso ai media digitali,

quindi decidere insieme quali
spazi di autonomia concedere,

quanto rimanere connessi o
fare attività digitali insieme

2
PIANIFICARE IL TEMPO DIGITALE

Educare a una pianificazione della giornata digitale, senza sovrapporre le
varie attività. Si tratta di una regola fondamentale che la digitalizzazione

pervasiva rende molto importante. Noi genitori dobbiamo essere i primi a
pianificare la nostra giornata digitale, rispettandone i tempi. Lo stesso vale

per i figli. Si tratta di un aiuto decisivo per la crescita. 

3
A TAVOLA VIETATE IL DIGITALE 

Mangiare con gli occhi fissi sullo schermo è deleterio per la digestione.
Rispondere a mail, messaggi e utilizzare i social prima di dormire si traduce in

una stimolazione visiva e cognitiva che nuoce al sonno. Quindi opportuno
spegnere lo smarphone a tavola e almeno mezz’ora prima di andare a letto. Non

potete proprio? Almeno silenziate il dispositivo. I figli faranno lo stesso.

4
FILTRI PARENTAL CONTROL
Non sono la soluzione decisiva,

ma possono essere un aiuto
importante. Mettono al riparo i

più piccoli (fino a 10-12 anni) da
rischi inutili. Mentre agli occhi
dei più grandi (12-16 anni) –

che imparano presto ad
aggirarli – rappresentano un

messaggio che segna il limite
della trasgressione. Se vanno
oltre, sanno di fare una cosa

sbagliata

GENITORI PIÙ CONSAPEVOLI, FIGLI PIÙ EDUCATI
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FRANCESCO BELLETTI

Osservatorio inter-
nazionale sulla fa-
miglia, promosso

dal Pontificio Istituto Teolo-
gico Giovanni Paolo II, dal-
l’Ucam (Università Cattolica
Sant’Antonio di Murcia, Spa-
gna) e dal Cisf (Centro Inter-
nazionale Studi Famiglia,
Milano), ha recentemente
pubblicato il Rapporto 2020
"Famiglia e povertà relazio-
nale",  che ha messo a tema
il legame tra famiglia, povertà
e qualità delle relazioni in do-
dici Paesi (Benin, Brasile, Ci-
le, Haiti, India, Italia, Kenya,
Libano, Messico, Qatar, Spa-
gna, Sud Africa). 
Il progetto è nato per rispon-
dere alla preoccupazione di
papa Francesco relativa all’i-
stituzione familiare, manife-
stata soprattutto nella sua E-
sortazione apostolica Amoris
laetitia, nella quale propone
la famiglia come risposta di
grande valore alle sfide an-
tropologiche, culturali, eco-
nomiche, politiche e legisla-
tive che si pongono nel con-
testo di un mondo globaliz-
zato. L’aspetto più innovativo
di questo Rapporto è aver
sottolineato la dimensione
multidimensionale della po-
vertà (in sintonia con i più re-
centi report della World
Bank, incentrati proprio sul-
le dimensioni della povertà
non economico-monetarie,
come la povertà educativa e
culturale), e soprattutto aver
messo sotto i riflettori il ruo-

’L
lo cruciale che rivestono le re-
lazioni - in primis quelle fa-
miliari - nel qualificare il be-
nessere o la vulnerabilità del-
le persone e delle famiglie.
In particolare l’indagine con-
ferma che le relazioni (fatto-
re e risorsa propria e speci-
fica delle reti familiari) fan-
no la differenza, e la loro re-
sistenza o fragilità genera e-
siti molto diversi, a fronti
degli stress (interni ed e-
sterni) cui devono far fron-
te persone e famiglie. 
In particolare questo vale so-
prattutto per le famiglie "in
bilico", quelle vulnerabili dal
punto di vista socio-econo-
mico e/o strutturale: la forza
delle relazioni familiari è fat-
tore decisivo per restare a gal-
la, e non cadere in povertà o
in grave marginalità socio-
economica.  A livello macro-
sociale ed economico, l’at-
tuale modello di sviluppo
socio-economico globale ha
generato alle forti condizio-
ni di disuguaglianza socio-
economica, in crescita, negli
ultimi vent’anni, pratica-
mente in tutti i contesti na-
zionali analizzati. 
L’Indice di Gini (vedi tabella
qui accanto), che cresce al
crescere delle disuguaglian-
ze interne di una nazione, se-
gnala forti differenze tra Pae-
se e Paese, con Brasile e Sud
Africa con i valori più alti di
disuguaglianza sociale (circa
0,60), mentre in altri Paesi,
come Italia e Spagna, l’indi-
ce è dimezzato - e la disu-
guaglianza, quindi, molto

meno presente. Va aggiunto
anche che la recente pande-
mia ha generato in quasi tut-
ti i Paesi un drammatico au-
mento della disuguaglianza -
e quindi dell’indice di Gini,
anche in Italia.
Di fronte a questo scenario, le
politiche pubbliche familiari
possono essere cruciali: in
primo luogo Servono quindi
politiche sussidiarie, di pro-
mozione sociale e di em-
powerment, perché le fami-
glie siano - e si sentano - le-
gittimate e riconosciute nel
loro ruolo sociale, nella loro
soggettività, non solo in mo-
do strumentale, come risor-
se di welfare a basso costo. In
secondo luogo è decisivo so-
stenere le relazioni familiari,
la vera risorsa specifica e stra-
tegica della famiglia. La so-
cietà deve intervenire quan-
do le relazioni familiari sono
fragili e velenose per i singo-
li membri, ma è altrettanto
importante intervenire, in
modo preventivo, a suppor-
to di tali relazioni, ricono-
scendo e valorizzando così la
rete micro-sociale di solida-
rietà e di cura reciproca che
le famiglie sviluppano per i
propri membri e nelle co-
munità locali.
Una terza direttrice priorita-
ria riguarda la riduzione del-
le disuguaglianze socio-eco-
nomiche, gravemente ac-
centuate negli ultimi decen-
ni e che la pandemia ha ulte-
riormente aggravato. Queste
disuguaglianze rimandano
ancora a differenze estreme

tra Paesi e aree del mondo,
come conferma i dati sui red-
diti pro capite e sulle condi-
zioni di povertà estrema (chi
vive con meno di 5,5 dollari
al giorno, vedi tabella): si va
dall’86% circa del Kenya
all’1,8% dell’Italia.
Queste differenze fanno sem-
pre più spesso riferimento a
disuguaglianze all’interno
delle nazioni, tra aree geo-
grafiche, tra città-campagna,
persino tra zone limitrofe
delle stesse città, anche nei
Paesi a maggior sviluppo
socio-economico - quindi
anche nelle nostre città,
nelle nostre parrocchie,
nelle nostre comunità, do-
ve quartieri marginali e fa-
miglie in difficoltà sono a
diretto contatto con zone
residenziali di lusso.
Va infine ricordato che le po-
litiche di contrasto alla po-
vertà e di riduzione delle di-
suguaglianze possono e de-
vono assumere una maggio-
re qualificazione "family
friendly", diventando più ca-
paci di sostenere i nuclei con
maggiori carichi di cura,
contribuendo a prima di
tutto a sostenere e valoriz-
zare le loro capacità residue
quando sono ancora in gio-
co, anziché intervenire, so-
lo con sostegni monetari,
quando ogni capacità resi-
dua è già stata bruciata da
sfide insostenibili.

Direttore Cisf 
(Centro internazionale 

studi famiglia)
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Famiglie, le buone relazioni
uno scudo per il rischio povertà

IL REPORT
Studio del Family
international monitor: 
il benessere familiare
non è legato solo a
condizioni economiche
ma soprattutto alla rete
sociale in cui si è inseriti

Per evitare che la fragilità dei legami incida 
sulla vulnerabilità dei nuclei familiari, servono
politiche sussidiarie, di promozione sociale 
e di empowerment. Ma le disuguaglianze 
rimandano a differenze estreme tra Paesi e aree 
del mondo, come confermano i dati sui redditi 
pro capite e sulle condizioni di indigenza estrema
Quante persone vivono con meno di 5,5 dollari 
al giorno? Si va dallʼ86,5% del Kenya allʼ1,8% dellʼItalia
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% persone   
Reddito con  reddito

Indice medio procapite 
Continente Nazione di Gini pro capite ($) < 5,5$ al giorno

AFRICA BENIN 0,48 2.410 59,2

KENYA 0,41 3.440 86,5

SUD AFRICA 0,63 13.250 29,2

AMERICHE BRASILE 0,57 15.850 8,1

CILE 0,44 14.670 1,0

HAITI 0,41 1.880 39,2

MESSICO 0,46 19.340 7,0

ASIA INDIA 0,38 6.580 31,3

LIBANO 0,32 13.010 0,3

QATAR NA 124.410 NA

EUROPA ITALIA 0,36 42.290 1,8

SPAGNA 0,35 39.800 1,1
Fonte: Family International Monitor 

NORD E SUD DEL MONDO: INDICI A CONFRONTO

Cinque dollari al giorno per vivere. Ecco dove succede
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